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D dopo Thatcher 
• . . MARTIN JACQUES 

Q uando giovedì scorso alle nove e mezzo Mrs. 
Thatcher ha dato le dimissioni da primo mini
stro e da leader del partito conservatore, la no-

» tizia si è diffusa con la rapidità di un incendio. È 
stala data dai conducenti della metropolitana 
di Londra ai loro passeggeri. E stata trasmessa 

dagli altoparlanti sui marciapiedi delle stazioni. La gente 
telefonava agli amici per Informarli. Per ventiquattr'ore ha 
dominato la conversazione in ogni casa, posto di lavoro, ri-

v sforante e pub. Per una giornata intera la televisione non 
ha quasi parlato d'altro. Per essere un paese dove di politi
ca si discute poco, dove la politica interessapoco. la cosa è 

. stata straordinaria: ha ricordato che Mrs. Thatcher ha do-
" minatola scena politica per oltre undici anni e ha ragglun-
. lo un'influenza che in tempo di pace non ha precedenti. E 
stata la fine di un'epoca. 

Mrs, Thatcher è stata una figura unica nella storia politi
ca della Gran Bretagna moderna. E entrata in carica nel 

. 1979 determinata a modificare i parametri fondamentali 
della vita politica. La sua missione era duplice: far pulizia 
della confusione, del caos e della paralisi crescente che 
aveva caratterizzato la società britannica alla fine degli an
ni Settanta, e ribaltare la tendenza del lungo declino del 
paese. E stato questo senso della strategia I elemento che 

l ha reso Mia, Thatcher diversa da lutti i primi ministri che 
.' tiranno preceduta nel dopoguerra, che contrariamente a 
1 lei avevano optato per il pragmatismo e II tirare avanti. 
' Lei però ha combinato questo senso della strategia non 
' soltanto con una scaltra consapevolezza tattica, ma anche 
con una ruvidezza non comune. Lo stile politico britannico 

. è sempre stato relativamente diretto. Ma Mrs. Thatcher era 
la ruvidezza in persona: parlava una lingua che veniva su-

; bito compresa nel supermercato e in strada. Fin dall'inizio, 
ha mostrato una grande capacita populista a far appello 
all'elettorato operaio. 

Mrs. Thatcher era una radicale. Intendeva scuotere la so
cietà, rimodellarla secondo una nuova immagine. Lo Stato 

. andava tenuto indietro. Il mercato doveva diventare il prin-
; Cipro centrale organizzatore della vita sociale ed economi-
' ca. Era profondamente ostile alle forme di potere colletti-
; ve, soprattutto ai sindacati. Ma detestava anche gran parte 
" dell'establishment tradizionale: la Chiesa d'Inghilterra, le 
'università, le professioni legali e mediche, il servizio pub-
'bllco.. 
' Indubbiamente, il suo potere e la sua influenza hanno 

' raggiunto l'acme verso la metà degli anni Ottanta, quando 
sembrava che il thatcherismo andasse secondo il verso 
della storia. Lo Slato come strumento di ristrutturazione 
aveva fallilo, ed era in atto una svolta generale verso il mer
cato. La nuova guerra fredda era ancora in pieno corso. E 

• le Falkland permisero un'esibizione di nazionalismo pie-
coto-lnglese di vecchio stampo. Ma alla fine degli anni Ot
tanta la presa del thatcherismo sull'indirizzo politico co
minciò a indebolirsi. Non si presentava pio come una forza 
cria sapesse in che direzione si muoveva la storia. 

; :• Ineffetti 11 potere storico del thatcherismo stava nella sua 
capacità di Identificare la debolezza soggiacente allo Stato 
socialdemocratica II thatcherismo avvertiva, giustamente, ' 
che U movimento laburista si trovava In uno stato di decli
no di lunga portata, ed era quindi vulnerabile quanto non 
lo era mal stato. Usò la crisi fiscale dello Stato negli anni 
Settanta per sfruttare la rivolta crescente contro la forte las-|^«9®^^3f^ 

cherismo non è stato In grado di delineare lo 
Stato post-socialdemocrallco. La sua visione 
Insulare e retrograda dell'identità nazionale ha 

."•""• ; dato un colpo alla realtà dell'europetoazione. 
Il- «uo<tentativo di «mercatizzare» il welfare, tema centrale : 
del suo terzo mandato, non è riuscito aconquistare un ap
poggio sostanziale. Il tanto strombazzato miracolo econo
mico sle rivelato un miraggio. Il thatcherismo ha fallito nel-
roWertìv© dichiarato di rovesciare 11 declino storico della 
XkanBretagna. Con l'arrivo degli anni Novanta. Il thatcheri-
>Mw è arrivato a mostrarsi sempre più chiaramente una for-

MmdaanniOttanta. 
>' ,Ouesta settimana I conservatori sceglieranno il succes-
•ItorevdlMr*, Thatcher. Chiunque scelgano,' il nuovo leader 
: farà diversissimo dal precedente primo ministro. Mrs. 
VThakSher è stata, secondo i canoni del conservatorismo 
'•britannico, un Incidente storica II conservatorismo Ha 
; sempre creduto, sopra ogni cosa, al suo diritto a governare; 
I'ISUOÌ leader 11 ha sempre misurati In base alla loro eleggibi-
; Utà. Ha sempre scartato l'ideologia a favore dell'approccio 
- «one-nation». approccio che comporta deferenza, consen
s o e pragmatismo. Ma quando nel 1975 Mrs. Thatcher fu 

'.«ietta leader con' un putsch democratico, I torto si ritrova-
' jono Improvvisamente guidati dall'Ideologia. E la capacità 
'^mostrata'da Mrs. Thatcherdi vincere tre elezioni di segui-
' (0 rappresentò quello che doveva essere una combinano-
. ne storica unica: eleggibilità più ideologia. 
V Ma l'ideologia non è più In grado di garantire l'eleggibili
tà. E per questo che la settimana scorsa i parlamentari to-

i ria hanno scaricato Mrs. Thatcher. Erano convinti che nel-
j le prossime elezioni li avrebbe portati a una sconfitta. Il 
'piassimo leader sarà una figura ben più convenzionale: un 
' Inslder pio che un outsider, un uomo più che una donna, 

un politico di carriera più che un rivoluzionario, un prag
matista più che un ideologo. Naturalmente I pretendenti al 
trono non sono affatto tutti uguali. John Major rappresente
rebbe una continuità più forte che non Heseltlne. Se Mrs. 1 Thatcher può essere paragonata a De Gaulle. allora Major 
èPompidou. Heseltlne Glscard. e Douglas Hurd forse Cha-

» ben Deimas. Stiamo assistendo alla fine di un'era. Dubito 
che I britannici ne vedranno un'altra simile, 
(traduzione di Bruno Amato) 

& : - ' • ' " . • ' . ' ' ' • ' . ' 

intervista al professor Shoji Shiba 
«Meno profitti ma più attenzione ai consunî tori 
e ai lavoratori in una società post industriale» 

KS 

••MODENA. La qualità tota
le sembra diventata una sona 
di bacchetta magica, un ele
mento taumaturgico in grado 
di risolvere tutti i problemi di 
competitività che assillano le 
imprese italiane, europee, o 
comunque occidentali, di 
fronte a quelle giapponesi. Il 
professor Shiba è stato nei 
giorni scorsi a Modena quale 
consulente di Corum, una so
cietà della Lega delle coopera
tive che sta sperimentando la 
Dualità totale in alcune azien-

e. Lo abbiamo intervistato. 
- Perché, secondo lei, c'è que

sta corsa a copiare I metodi 
di organlzzaziooe e gestio
ne di lapreta In vigore nei 
suo paese, questo nonostan
te le profonde differenze di : 
struttura sodale e di corta» 
»T. 

Vorrei anzitutto sgombrare 11 
terreno da un equivoco: molte 
imprese occidentali che stan
no sperimentando nuovi me
todi di gestione, non copiano il 
modello giapponese. E ciò 
semplicemente perché è im
possibile. E la ragione sta pro
prio nella grande differenza di 
storia e cultura: anche volendo 
non sarebbe possibile trasferi
re Il modello giapponese. Mol
ta gente dà una interpretazio
ne sbagliata del Tqm (Total 
quality management) soste
nendo che è una via giappone
se. Si può allora dire che il tay
lorismo e il fordismo sono la 
via americana? No, era la pro
duzione di massa che richie
deva quel tipo di organizzazio
ne d'impresa. Oggi, finita l'e
poca della produzione di mas
sa e standardizzata; oggi che il 
cliente vuole prodotti diventi, 
personalizzali, che 11 sistema 
economico e wotìUf^tì'-"*'' 
bla», è necessaria nuova 
metodo di gestione: il Tqm è 
questo metodo. Ctmfcscf* • 
so si sta dlffonòenoWBlìl Osa. 
In Europee persino in Urss. 

Perché allora «inestoeqoho-
• ; «et ••••: 
Probabilmente perche la so
cietà giapponese, una società 
industriale fortemente orienta- •• 
ta all'informazione, che aveva 
bisogno di un nuovo metodo 
ha sviluppato in anticipo ri
spetto ad altri paesi il Tqm. 
Può anche darsi che l'qutvoco 
sia stato originato, all'inizio de
gli anni Ottanta, dalla speri
mentazione in alcune aziende 
occidentali del circoli di quali
tà, che sono una tipica espres
sione della cultura giappone
se. Cosi che il Tqm è stato 
scambiato per i circoli di quali
tà. • 

E Invececoaw tosipaòUen-
Uflcare? 

Il Tqm è un nuovo stile di ge
stione della società post indu
striale. Non à uno strumento 
per aumentare la competitività 
delle imprese e non ha tanto 
l'obiettivo di vincere la concor
renza, quanto di migliorare la 
qualità del lavoro e della vita. 
Se la nostra società non crea 
prodotti di buona qualità il 
consumatore diventa sempre 

< più povero: è lui che soffre del
ia cattiva qualità del prodotti e 
dei servizi. Il Tqm è un mezzo ' 
per migliorare la qualità media 
della vita delle persone attra
verso una buona qualità di 
prodotti e servizi e una totale 
partecipazione alla gestione 

Tqm sta per Total quality. manage
ment, ed indica un metodo di gestio
ne dell'impresa e della società per il 
miglioramento continuo dei prodotti 
e dei servizi. Ma non è, spiega uno 
dei suoi più autorevoli e tenaci pro
pugnatori, il professor Shoji Shiba, 
dell'Università di Tsukuba e del Mit 

di Boston, un metodo per esportare 
il modello giapponese in Occidente. 
Il Tqm è un nuovo metodo di gestio
ne per la società post industriale. 
L'obiettivo dell'impresa non : deve 
più essere il profitto ma la qualità 
della produzione per soddisfare il 
consumatore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
WALTSRDOHOI 

Untami» montaggio (Ma Rat UnoaTonno 

sia della società ; che. dell'a
di «landa,.-;, •lii>»;;'<*j^;'^<'-: •«••••» 

l'imprenditore deve rove-

eoUen^voUcompetttlrità 
e quindi li risaltato econo-
mko.nuUsoddisfadaieoto 
detenente?' .•*"** , > 

A partire datl'SO il concetto di 
Industria ha cominciato a 
cambiare. Un tempo il suo 
obiettivo era gHherare profitti 
Oggi se una azienda proclama 
che il proprio scopo e il prodi-

lo, la gente non compra più I 
suoi prodotti, ijtejnpb chVl» 
«•presesi iTuSmWiiWnioV*!: 
nla con qoes1*<atmbiamentf. 

ne. Se infatti esso avesse solo 
l'obiettivo di ridurre I costi, non 
sarebbe neppure nuovo, ma 
unicamente una variante di 
taylorismo e fordismo. 
- Parliamo appunto di questo, 
< Il Tqss, la qualità totale, mi-
',. raalcolnvolgusentodltiittl 
" coloro che operano'neUl»-
• presa, dal top i 

al lavoratori jMttaB, scar-

. deUTrnpresaT 
Cambiare è una necessita. Se il 
lavoratore si limita ad eseguire 
degli ordini, norThffpiù alcuna 
motivazione nel proprio lavo
ro, probabilmente ai stanca e 
di cotiseguelftrirprodoito del 
suo lavoro diventa sempre più 

ILUKAPPA 

'-~*WSfflk 

povero. Con questi sistemi le 
aziende non possono soprav
vivere. Se ne è avuta prova an
che in Urss, dove ora ricono
scono chec'è bisogno della to
tale partecipazione dei lavora-, 
tori ai processi di miglioramen
to. Certo, l'impresa per funzio
nare ha bisogno, almeno 
concettualmente, di due orga
nizzazioni, una fisica, che so
vrintende al lavoro giornaliero, 
un'altra per l'attività di miglio
ramento. La prima necessita di 
una gerarchia, ma nell'attività 
di miglioramento essa non è 
efficace. C'è bisogno di una 
struttura a rete, inlerfunziona-
le. L'errore di Ford e Taylor è 
stato di separare le due fasi, 
non dando alcuna possibilità 
ai lavoratori di partecipare ai 

Processi di miglioramento. Il 
qm punta ad unificare questi 

due momenti, facendo parte
cipare 1 lavoratori all'attività di 
miglioramento, motivandoli al 
lavoro. 

In Italia la Fiat, che recente
mente ha latto della «qualità 
totale» il proprio cavallo di 
battaglia, parla si del cobi-
volgimento delle persone, 
ma rifiata, come ha detto 
Romiti, di distruggere l'or
ganizzazione attuale, vuole 
mantenere gli attuali assetti 
gerarchlcL Come vaiata 
questa Impostazione? E ri
tiene che posta essere vin
cente? 

Il discorso che ho fatto vale an
che per la Fiat. Di una gerar
chia ha certo bisogno, ma se 
vuole ottenere il coinvolgimen
to di tutto il personale deve at
tivare la più ampia partecipa
zione al miglioramento conti
nuo. Se la nat non fa questo 
nella propria organizzazione, 
non avrà mai su 

^^ó^er teF la tec 
mentalità dei managar+perch* 

dotati di u lHKHKì 
gerarchica, irpericoìo 

allora è che essi trasferiscano 
la vecchia mentalità nella atti
vità di miglioramento. Ad 
esempio rispondano al lavora
tore che propone un migliora
mento che loro e soltanto loro 
hanno il potere di decidere se 
recepire o no la proposta. 

Dalla parte opposta, I sinda
cati sono preoccupati che 
l'adozione di metodologie 
giapponesi basate sol coin
volgimento dei lavoratori 
sud oblettM aziendali, mo
difichi radicalmente la nans-

: ni delle relazioni Industria
li, riduca le potenzialità del 
conflitto e il potere di con-

• trattazione sindacale. Lei 
' che ne pensa? 

L'esigenza di un cambiamento 
di mentalità riguarda anche i • 
sindacati. Sé si limitano a di
fendere i loro privilegi, i sinda
cati non possono sopravvivere. 
La natura dell'uomo è restia al 
cambiamenti, gli uomini non 
amano cambiare, hanno pau
ra. Anche il sindacato deve oc
cuparsi del Tqm e valutare co
sa ritiene ci sia di valido per la 
propria azione. La divisione fra 
capitale e lavoro è tipica del
l'industria della produzione di 
massa e oggi, abbiamo visto, 
non è più cosi. I lavoratori 
stanno diventando più forti 
non solo come gruppo, ma co
me singoli individui, che dan
no un contributo sempre più 
elevato di professionalità e di ' 
intelligenza al lavoro che svol
gono. 

Intervento 

Il ruolo del Parlamento 
Discutiamo pure 
l'ipotesi di Miglio 

NICOLA TRANMOUA 

L a verità, una 
deplorevole 
verità - scrive
va nel 1848 un 

wmm^^mm grande scritto
re politico co

me Alexis de Tocqueville -
è che il gusto per gli incari
chi pubblici, e il desiderio 
di vivere mantenuti dalle 
imposte, non è da noi la 
malattia peculiare di un 
particolare partito, è la 
grande, permanente infer
mità della Nazione stessa. E 
il male segreto che ha cor
rotto tutti gii antichi poteri, 
e che corromperà egual
mente tutti inuovi». 

Tocqueville parlava della 
Francia postrlvoluzionaria 
ma chi potrebbe negare 
che il giudizio, insieme a 
molti altri dell'autore della 
Democrazia In America si 
attaglia all'Italia dei nostri 
giorni? I mali che affliggono 
il nostro paese si chiamano 
invadenza dei partiti nelle ' 
istituzioni, pessima ammi-. 
nistrazione, corruzione ge
neralizzata, incapacità del
lo Stato centrale a combat
tere le grandi organizzazio
ni criminali, gravissimo dis
sesto finanziario, mancato 
rinnovamento delle élites 
del potere, strutture di pote
re occulto più forti di quello 
visibile e potremmo andare 
ancora avanti ma il senso 
complessivo è già chiaro: 
assenza di democrazia so
stanziale, crisi della repub
blica sono le espressioni 
sintentiche che ci restitui
scono l'immagine del pae
se In cui viviamo. 

Ma perchè, si chiedono 
motti italiani in queste setti
mane, le cose stanno a que
sto punto? E la costituzione 
repubblicana del 1948 cosa . 
c'entra in lutto questo? Ed è 
a questo punto che le opi
nioni si dividono, e slamo 
giunti all'ultimo decennio 
del secolo senza una pro
spettiva sicura di revisione 
costituzionale. Non c'è 
dubbio, a mio avviso,- che I -
partiti di governo - etti pri
mo luogo l'attuale maggio
ranza 'democristiana,. ma : 

anche" iF-Parttto socialista^ 
che pure aveva sollevato 

. molti anni fa l'esigenza di 
una «grande riforma» - non 
hanno interesse a facilitare 
un processo riformatore In 
questo campo perché è 
proprio l'attuale sistema 
quello su cui hanno costrui
to, e continuano a costruire, 
le proprie fortune. Certo, 
l'offensiva criminale é cosi 
forte da indurre qualche 
preoccupazione in chi go
verna e il distacco della 
gente dalla politica potreb
be rivelarsi un boomerang 
per la coalizione di maggio
ranza ma la tendenza conti
nua ad essere quella di rin
viare e di giocare di rimes
sa. 

Per le forze di sinistra, e 
per il Partito comunista in 
particolare, è invece urgen
te non solo prendere atto 
che la crisi è insieme grave 
e pericolosa ma presentare 
all'opinione pubblica de
mocratica una proposta or
ganica sul piano Istituzio
nale. E, da questo punto di 
vista, mi sembra interessan
te riflettere sulla lunga inter
vista che un autorevole 
scienziato della politica co
me Gianfranco Miglio, che 
nei primi anni Ottanta gui
dò il Gruppo di Milano a 
stendere un vero e proprio 
progetto costituzionale 
(apparso in due volumi 
dall'editore GiuffréV ha 
concesso a Marcello Sta-

glieno e che l'editore Later
za ha appena pubblicato , 
con il titolo Una costituzio
ne per i prossimi trent'anni ; 
(pp. 174.16mila lire). 

La diagnosi complessiva 
di Miglio sulla crisi istituzio
nale italiana è, per molti 
aspetti, condivisibile. Tra i 
punti sottolineati dallo stu
dioso che mi trovano d'ac
cordo ne riporto uno cen
trale: «Nell'Europa "fredda", 
anche per effetto della "ri
voluzione" protestante e ' 
della Riforma, domina il ' 
primato della norma imper
sonale sul potere dei capi 
(e su questo si basa lo Stato 
di diritto). In Italia, al con
trario, prevale una conce
zione in forza della quale il ~ 
cittadino cerca nel detento
re del potere essenzialmen
te un protettore, un "fratello 
forte", come dicono nel 
Sud. Questo fenomeno, 
macroscopico nel Meridio
ne, si verifica in realtà ovun
que, anche nelle mie mon
tagne lombarde, e si tradu
ce nel primato del potere 
personale sull'autorità im
personale della norma. Gli 
uomini politici concepisco
no il proprio potere non so
lo come facoltà discrezio
nale, ma come patronato 
dai clienti. Da una tale 
spontanea personalizzazio
ne del potere discendono 
naturalmente anche il mol
tiplicarsi in tutto il paese . 
delle relazioni clientelar) e 
- soprattutto - il dilagare 
del fenomeno manoso: la 
mafia, la camorra ecc. co
stituiscono la suprema ma
nifestazione istituzionale 
del rapporto patrono-se
guace». 

D i fronte a tutto 
questo, le pro
poste di Miglio 
vanno nella di-

^mm^m lezione di un 
rafforzamento 

del governo e del primo mi- . 
lustro, eletto direttamente 
dagli elettori contempora
neamente all'assemblea le- ' -
gislativa, in una funzione.' 
centrale della Corte costku-.. 

,z)onaJe,neJla riduzione d«l,;L, 
presidente della Repubbli
ca a custode della costitu
zione senza funzioni politi
che (come quelle che ha 
attualmente), in una se
conda Camera delle regioni 
ma soprattutto nello sposta
mento delle funzioni, per 
cosi dire sovrane, del siste
ma, dal legislativo all'ese
cutivo (con la possibilità di 
frequenti appelli all'eletto
rato attraverso referendum 
propositM) e a una supre
ma istanza giudiziaria più 
tecnica che politica. 

Ora, su alcuni aspetti an
che importanti, le proposte 
di Miglio si incontrano con 
quelle avanzate il 29 mag
gio di quest'anno da Cesare 
Salvi davanti alla quarta 
commissione del Comitato 
centrale del Pei. Il contrasto 
riguarda tuttavia un punto 
centrale: ha senso spostare 
il centro del sistema dal Par
lamento all'esecutivo e ai 
giudici? L'esperienza stori
ca dell'ultimo quarantennio 
ci incoraggia in questa dire
zione? A me pare proprio di 
no: un Parlamento snellito, 
ed eletto con criteri diffe
renti, mi sembra ancora 
una garanzia maggiore per 
quel «popolo sovrano» che 
a Miglio non place ma che 
in questi anni, malgrado 
tutto, ha fatto sentire la sua 
voce in momenti decisivi 
nella battaglia per la difesa 
della democrazia nata nel 
'45. 
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• i II discorso sulla sedu- ' 
zione (e l'accudimento) co
me contropotere femminile 
mi ha fruttato due belle lette-

- re. di due uomini esistenzial
mente pensosi. Un trenta
duenne, Italia settentrionale, 
compagno militante, che de-

• sidera I anonimato e chiame
remo perciò Mario, tanto per 
intenderci, mi scrive sei fogli 
di racconto di sé e relative ri
flessioni, che qui riassumo, 
citandolo II più possibile. Di
ce Mario che sta facendo un 
suo cammino per capire chi 
è, e che cosa vuole, seguen
do un'analisi di gruppo, da 
ormai cinque anni. Aveva ini
ziato «questo lavoro», convin
to che il suo problema di fon
do fosse il rapporto con il pa
dre, che l'aveva plasmalo a 
sua immagine e somiglianza, 
e con II quale si era scontrato 
su tutto: prima, da adole
scente, alla ricerca di un Dio. 
assoluto, poi scegliendo una 
Sinistra sempre più a sinistra, 
finché in un efficace confron
to con ta realtà si è stabilizza

to sul Pel. Ed è venuto, an
che, il momento di introietta-
re I valori del padre, un uomo 
«affidabile, serio, generoso 
oltre limite, compassalo, me
diocre, depresso, opportuni
sta». «Fortunatamente», dice 
Mario, «ho conservato una 
piccola parte di bambino, 
che ogni tanto mi consentiva 
di non accontentarmi della 
depressione e della medio
crità in cui vivevo». E in nome 
del propri ideali si dava da 
fare nella Fgcl, e poi nel Pel, 
buttandosi a svolgere ogni 
compito gli venisse affidato, 
ignorando fatiche e pesi di 
responsabilità. «Tutto per far
mi amare», commenta Mario, 

infatti, sedato il conflitto 
con il padre, ecco emergerne 
un altro, più lacerante; quel
lo con la madre: «Ce l'avevo 
con le donne, e con la prima 
donna, mia madre. Ho pro
vato ed espresso alle donne 
del mio gruppo dt terapia 
una rabbia immensa, incre
dibile, perfino con fantasie di 
omicidio. Per un anno, forse 
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Il perverso rapporto 
tra amore e potere 

Ciù, solo rabbia, sempre rab-
ia. Una rabbia che voleva 

l'amore della donna a tutti i 
costi, una rabbia di potere, 
che non accettava né il pos
sibile rifiuto né la possibilità 
di uno scambio paritario di 
amore. U ho capito vera
mente cosa prova un uomo 
che usa violenza a una don
na, qual è il meccanismo che 
lo porta a soddisfarsi con 
odio». 

E, infine, Mario tocca il 
fondo, e scopre che dietro la 
sua rabbia c'è il bisogno di 
amore, quello che, forse, sua 
madre non gli ha dato in mi
sura sufficiente. Di qui. a Ma
rio riesce sempre più difficile 

tradurre in «politica» ciò che 
ha scoperto e elaborato a 
proposito di sé e del suoi 
sentimenti. E, Infine, sull'ar
gomento potere/amore, cosi 
si esprime: «Non sono conci
liabili nelle loro punte estre
me: chi persegue solo il pote
re non avrà né darà amore, 
chi si dedicherà solamente 
all'amore non avrà alcun po
tere. Ma questo riguarda solo 
le eccezioni, I santi, gli eroi, I 
fanatici o I demoni. Per tutti 
noi, gente normale, si tratta 
di convivere con amore e po
tere, trovando un giusto mez
zo. Perché non c'è vita senza 
potere, senza realizzazione 

dei propri desideri, senza la 
forza di dare un limite all'in
vadenza altrui, senza la vo
lontà di essere e sentirsi libe
ri, senza il potere di afferma
re la giustizia sull'ingiustizia. 
E, insieme, dobbiamo anche 
riconoscere il nostro bisogno 
di amare e di essere amati, e 
accettati per ciò che siamo: e 
riconoscere la nostra dipen
denza da chi amiamo». Per 
un uomo si tratta di uscire 
dal «ruolo», e dallo scontro 
potere/contropotere. per 
sperimentare la dimensione 
dell'amore. 

E da Torino scrive Cario: 
«Non credo che la logica di 
potere/contropotere sia con

nessa alla "differenza": essa • 
è connaturata, ahimé, alla 
società. Chi vive dentro a 
questa logica, o è costretto a 
entrarvi, uomo o donna che 
sia, lo applica a ogni ambito 
dell'esistenza, a cominciare 
dal lavoro (anche il sindaca
to è un contropotere: anche i 
piccoli sotterfugi a cui ricorre 
un operalo sfruttato per lavo
rare un po' meno sono con-
tropotere). lo sono un uo
mo, ossia un maschio, e sof
fro molto di questa logica. 
Amo la seduzione femmlnl-

, le, certo, ma non il possesso 
esclusivo, non - il potere... 
Non è questione di essere 
uomini o donne, è questione 
di liberare la sessualità da 
quella logica, portandola in 
un ambito di dono e piacere, 
anziché potere». -

Ecco. A Cario rispondo su
bito che «la società in cui vi
viamo» è stata costruita e 
condotta dai maschi, e porta 
la loro impronta (e la loro lo
gica) . Quanto a ciò che scri
ve Mario, mi ha affascinato 

oltre ogni dire, quasi mi ab
bia permesso di affacciarmi, 
oltre la differenza, nella «sua» 
differenza: ed è questa par
zialità delle proprie posizio
ni, vissuta coscientemente, il-
primo passo decisivo che 
ogni uomo dovrebbe com
piere, per uscire da un ruolo, 
che a molti, ormai, sta perii- -
no stretto. Ma, certo, queste . 
due lettere sono la contro
prova che la differenza esi
ste. £ bastato, infatti, scrivere 
la parola «potere», perché, 
due uomini si sentissero invi
tati a intervenire, quasi chia
mati da un linguaggio che è il 
loro. Come quando scrivo la . 
parola «amore» sono le don
ne a rispondere spontanea'-, 
mente, con l'agio di chi si 
sente sul proprio terreno. Ri
mane poi sempre da chiet-' 
dersl per quale meccanismo ' 
perverso gii uomini preten- -
dono l'amore esercitando il • 
potere, e le donne tendono a 
conquistare il potere offren
do amore. E se questo si 
chiama amore... 
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